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Proclamato dall'UNESCO 
«patrimonio mondiale» 

Anche L'Avana 
recupererà 

il suo vecchio 
centro storico 

Il più esteso 
insediamento 

coloniale 
rimasto in 

America latina 
Fu il trionfo 
del barocco 

caraibico, in una 
città fondata 

463 anni fa 
attorno a un 

porto naturale 
Il contributo di 
Messico e RFT 
al risanamento 
Colloquio con 
Eusebio Leal, 

uno degli artefici 
del DrOSettO , N ALTO: una strada della città vecchia dell'Avana. SOPRA: uno 

* o scorcio della cattedrale 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — L'UNESCO ha proclamato L'A
vana vecchia *patrimonlo mondiale; così co
me è già stato deciso per il centro di Qulto, la 
zona del Tlkal in Guatemala o II Colosseo e 
gli scavi di Pompei in Italia. «La città delle 
colonne*. come la chiamava Alep Carpen-
tler, è 11 più esteso centro coloniale che esiste 
oggi In America latina e copre circa quattro 
chilometri quadrati al lato del meraviglioso 
porto naturale della città. 

«Vi sono — ha detto il ministro della Cultu
ra Armando Kart — circa 88 monumenti di 
alto valore storico e architettonico, 860 mo
numenti di valore ambientale e 1780 costru
zioni armoniche*. L'Avana xecchla è 11 trion
fo del barocco coloniale, caraibico, con le sue 
colonne vere o false che scandiscono ininter
rottamente gli spazi, con i suoi grand: cortili 
Interni, con 1 vetri colorati a punto e mezze 
punto, con 11 ferro battuto dei balconi. 

La città nacque 463 anni fa attorno al porto 
naturale, un lungo canale stretto e profondo 
che Immette In una baia che diventa rapida
mente larghissima. Proprio per questo l'im
pero spagnolo ne aveva fatto il centro di rac
colta di tutti 1 tesori dell'America latina che 
poi venivano avviati in lunghi convogli di 
navi verso la metropoli. Tesori immensi ve
nivano così Immagazzinati per diverso tem
po a L'Avana e questo costrinse gli spagnoli, 
taglieggiati dal pirati, a costruire una serie di 
fortificazioni per proteggere la loro cassafor
te. Nacque così nel 1577 11 Castello della Real 
Forza, oggi ricostruito e sede del Museo delle 
armi, poi l'Imponente Castello dei Tre Re del 
Morrò e il Forte di San Salvador della Punì*, 
sul due lati dell'Imboccatura del canale del 
porto. 

Mentre in altre città latinoamericane le co
struzioni religiose e civili sono nettamente 
dominanti, qui sono castelli e forti, maggiori 
o minori, a farla da protagonisti. La città è 
cresciuta all'ombra del suo porto e delle forti
ficazioni, con un centro non unipolare. Le vie 
sono strette, parallele o perpendicolari tra lo
ro, secondo I dettemi della Legge delle Indie. 
Un sistema di piazze di importanza simile 
offre molteplici punti di Interesse. La PI?-?* 
de Armas, dove risiedeva 11 potere politico nel 
Palazzo del Capitani Generali, la Piazza della 
Cattedrale, centro religioso, la Piazza Vec
chia, sede del mercato e dei -ommerci, la 
Piazza San Francesco, appendice terrestre 
del porto, con la dogana ed i locali per i mari
nai., 

«È una città per parlarsi da finestra a fine
stra; — dice In una lunga chiacchierata Eu-
sebto Leal, direttore del museo della città, 
uno del massimi protagonisti della battaglia 
per salvare L'Avana vecchia — ha una di
mensione totalmente umana. È il risultato 
della trasformazione della cultura spagnola 
nel Caralbl. Quando arriva qui e si concretiz
za, 11 barocco si arricchisce di molte influen
ze, concezioni della vita, passioni che non a-
veva*. 

Col passare del secoli il cen tro della città si 
era spostato via via verso occidente, perché 
L'Avana vecchia era limitata ad oriente pro
prio dal lungo canale e dal porto. Nacque così 
Il Vedado, quartiere che nei primi decenni del 
secolo venne modellato su schemi statuni
tensi, con Incredibili grattacieli, persiane 
'M'ami*, vie contrassegnate da numeri e let
tere. Ma presto la piccola borghesia si Instal
lò al Vedado e I ricchi fuggirono ancora più a 
occidente, oltre la foce del fiume Almenda-
res, nel quartleic di Miramar, lussureggiante 
di vegetazione e di \llle bolli* oodlane, e poi 
ancora più oltre, a Cubanacan, coi suo bosco 
tropicale appena Intaccato, prima che vin
cesse la rivoluzione, da poche, lussuosissime 
residenze di ricchi cubani e statunitensi. 

Questa fuga ad occidente ha salvato per 
molti anni L'Avana vecchia dalla distruzio

ne. La speculazione edilizia non si è interes
sata a lungo di questa parte della città invasa 
dallr. povera gente, a contatto col porto, sen
za aree di espansione. «Ma alla fine — dice 
Eusebio Leal — l'ha salvata la rivoluzione. 
Perché proprio negli anni '50, dopo la costru
zione di un tunnel sotto 11 canale del porto e 
la possibilità di costruire ad oriente in quella 
che si chiama L'Avana dell'Est, anche il vec
chio centro ha riacquistato interesse per gli 
speculatori. Proprio nel '56-'58 era stato ap
provato 11 piano Schultzsert-Wlener che pre
vedeva la costruzione di 17grandi alberghi di 
lusso sul lungomare, tutti con casinò e po
stribolo. Dal centro dell'Avana vecchia dove
vano partire una serie di grandi viali a rag
giera fino al moli del porto. Qui le navi da 
carico sarebbero state sostituite in buona 
parte dagli yacht dei ricchi statunitensi in 
cerca di avventure. Non hanno fatto in tem
po. Ma avevano già cominciato a distrugge
re. In Plaza de Armas hanno abbattuto tre 
edifici per costruire l'ambasciata statuniten
se, la piazza San Juan de Dios astata distru t-
ta per far poste a grattacieli per banche e 
centri commerciali. E due anni prima della 
vittoria della rivoluzione hanno abbattuto e 
distrutto completamente l'università che 
stava alle spalle del Palazzo dei Capitani*. 

Dopo la rivoluzione la scarsità di mezzi ha 
impedito per lunghi anni un intervento sull' 
Avana vecchia. 'Molti dirigenti del paese — 
sottolinea Eusebio Leal — hanno subito capi
to l'importanza della difesa e dello sviluppo 
del centro storico della città. Primi tra tutti 
Fidel e la sua segretaria, la leggendaria Celia 
Sanchez, Ma molti pensavano che si trattasse 
solo di un agglomerato da abbattere. Le ri
sorse del paese erano scarsissime, le minacce 
statunitensi costanti. Mancavano I soldi per 
importare viveri e armi per difendersi. Per
ché spendere cifre enormi per rimettere in 
piedi un centro fatiscente?*. Ma oggi affiora 
anche un preciso elemento di identità nazio
nale in questa ricerca. 'L'Avana — continua 
Eusebio Leal — èli centro della nostra storia. 
Arrivare all'Avana fu il sogno della nostra 
lotta di liberazione dalla Spagna nel secolo 
scorso*. 

Ora alcuni punti dell'Avana vecchia sono 
stati restaurati e li scopri d'incanto, all'im
provviso, di una bellezza unica. *Noi voglia
mo — dice Leal — restaurare una citta per 
viverla, non solo per vederla. Rifiutiamo 11 
concetto di coloro che pensano ad una città 
museo perché pensano che ogni passato è mi
gliore del presente. Noi crediamo che ogni 
futuro sia migliore. Ma che deve essere ne
cessariamente ricercato anche nel meglio del 
passato*. Riappaiono, dopo molti anni nego
zi, ristoranti, centri dell'artigianato, musei. Il 
problema più grande è quello degli abitanti. 
Vivono nell'Avana vecchia 67 mila persone. 
Non tutte potranno continuare ad abitare li. 
Molti se ne andrebbero volentieri, altri a nes
sun costo. «Potranno restare — dice Leal — e 
noi speriamo che nel giro di pochi anni po
tranno anche lavorare nelle nuove attività 
che riusciremo a far rinascere o a sviluppa
re*. 

Lo Stato cubano ha stanziato per il prossi
mo quinquennio 11.700.000 pesos (un peso sì 
cambia con 0,800 dollari), cui bisogna ag
giungere gli In vestimenti delle imprese che si 
installano nella zona. In campo Internazio
nale la RFA ed 11 Messico hanno assunto l'o-
neie di ristrutturare case che diventeranno 
centri culturali btnazlonall. L'UNESCO ha a 
sua volta deciso di partecipare alla ristruttu
razione della Piazza Vecchio. *Credo che l'I
talia — dice Eusebio Leal — può capire come 
nessun altro paese al mondo 11 senso del no
stro sforzo e può darci un aluto. SI tratta solo 
di metterci d'accordo sul modi: 

Giorgio Oldrini 

Già si preparano nuove tasse 
sordine nella finanza pub
blica, a cui si pone rimedio 
con soluzioni di ripiego o 
con tappabuchi. È neces-
srio far pagare a tutti le im
poste «ordinarie», ha ag
giunto 11 ministro che vuole 
essere ricordato come colui 
che «ha tolto alcune impo
ste e che ha fatto pagare a 
tutti le poche rimaste». Così 
recita la dichiarazione se
condo un dispaccio pomeri
diano dell'agenzia di s tam
pa Ansa. Di ben altro teno
re — diciamo pure opposto 
— quanto ascoltato poche 
ore prima al TG del secon
do canale. Lì si parlava di 
un Francesco Forte, con
trario all 'una tantum, ma 
propenso ad «inventare» — 

così è sembrato di capire — 
un nuovo e aggiuntivo tri
buto permanente da far pe
sare su tutt i l redditi, per 
evitare, appunto, l 'ormai a-
bituale ricorsa n.Ue imposi
zioni straordinarie. Salvo 
puntualizzazioni, a quale 
delle due edizioni del mini
stro bisogna attenersi? 

Ma il 7 di gennaio il Con
siglio dei ministri non si li
miterà al l 'una tan tum. Do
vrebbe varare decreti anche 
per contenere la spesa pre
videnziale e quella sanita
ria. Circolano, per ora, sol
tanto indiscrezioni. Per 
quanto riguarda l'Inps non 
è ancora certo il provvedi
mento che dovrebbe condo
nare le aziende e i datori di 

lavoro che hanno e\aso per 
10 mila miliardi i contributi 
previdenziali. Per il resto, si 
parla di un aumento dei 
contributi a carico dei com
mercianti, degli artigiani e 
del contadini. Dovrebbero 
poi finalmente vedere la lu
ce le misure per promuove
re i controlli incrociati sulle 
aziende in funzione antie-
vasione. In vista è anche 
una riduzione progressiva 
degli importi erogati ai la
voratori in cassa integra
zione; un ridimensiona
mento degli elenchi ana
grafici dei braccianti; una 
limitazione delle integra
zioni dei t ra t tamenti pen
sionistici minimi. 

Per il capitolo sanità, do

vrebbero essere imposti i ti
cket sui ricoveri in ospedale 
e sulle visite mediche, men
tre non sarà più pagata ai 
lavoratori la prima giorna
ta di malattia. 

Ma — e qui veniamo ai 
contrasti interni alla mag
gioranza quadripart i ta — il 
ministro della Sanità, il li
berale Renato Altissimo, 
ha già fatto sapere di essere 
contrario al ticket a carico 
dei ricoverati negli ospeda
li. E il segretario del suo 
partito Valerio Zanone ha 
criticato il modo in cui è 
s ta ta varata la sovrimposta 
sulla casa e ha dettato alcu
ne condizioni: essa deve a-
vere inizio e fine nel 1983 e 
deve essere addossata alle 

proprietà finora esentate 
dall'Ilor. Anche i socialde
mocratici sono perplessi 
sulla nuova imposta immo
biliare e hanno già espresso 
riserve sulla parte fiscale 
dei provvedimenti. Per que
sto hanno già preannuncia
to emendament i al decreti. 
Nelle file della DC si avver
te una sensazione di imba
razzo, tanto che il respon
sabile del dipart imento per 
le autonomie locali France
sco D'Onofrio — a proposi
to dell 'imposta sulla casa 
addossata ai Comuni — 
preferisce evitare commen
ti rinviando tut to alla rifor
ma delle autonomie e della 
finanza locale e preannun
ciando una proposta di in

contro tra le forze di gover
no e «i partiti che hanno ri
levanti responsabilità nel 
governo complessivo degli 
enti locali». 

Sullo sfondo di queste po
lemiche si profilano, Intan
to, scadenze urgenti: 11 4 ri
prendono le trattative sul 
costo del lavoro; 11 7 è con
vocato il Consiglio del mi
nistri per la seconda tor
chiatura invernale; il 20 
gennaio segnerà il termine 
concesso dal governo Fan-
fani a Confindustna e sin
dacati per trovare un ac
cordo. Cosa avverrà dopo? 
Fanfani non vuole dirlo, 
mentre pesa la minaccia di 
un intervento d'autorità del 
potere esecutivo. 

Giuseppe F. Mennella 

una selva di gambe e di brac
cia. Anche la polizia dice di 
non sapere che cosa sia acca
duto. Ieri mattina gli agenti 
continuavano a diffondere 
appelli al pubblico perché gli 
eventuali testimoni si faces
sero avanti a raccontare eoe 
erano andate le cose. 

Il servizio d'ordine predi
sposto per l'occasione era 
impressionante: centinaia di 
divise blu ovunque tra la fol
la, auto In perlustrazione, 
centri di controllo, decine e 
decine di ambulanze che a-
spettavano. Ma, quando è 
successo 11 peggio, ci son vo
luti 40 minuti prima che gli 
automezzi di soccorso, par
cheggiati poco lontaho, po
tessero percorre 100-150 me
tri per giungere sul luogo 
dell'Incidente. Frattanto una 
terza persona, un uomo di 
mezz'età, subiva un collasso 
cardiaco e spirava anche lui 
perduto in mezzo alla gente. 
Ignari di tutto, a pochi passi, 
i giovani si spogliavano but
tandosi sotto le fontane per il 
tradizionale bagno di San 
Silvestro o continuavano a 
ballare a grappoli sotto il 
grande albero di Natale illu
minato che ogni anno viene 
donato dalla Norvegia alla 
municipalità di Londra. 

I feriti e i contusi ricovera
ti all'ospedale (molti in stato 
di shock) sono circa un 500. 

A Londra morti 
tra la folla 
Tanti altri si sono ritirati 
malconci dalla ressa di quel
la che è stata la più dolorosa 
e sconvolgente fine d'anno 
che Londra abbia mai visto. 
A terra rimaneva una mon-
tanga di rifiuti. Detriti e 
frammenti come in un cam
po di battaglia: bottiglie di o-
gni specie, scatolette di birra, 
scarpe abbandonate e indu
menti stracciati. La polizia 
ha ordinato un'immediata e 
rigorosa inchiesta. Non c'è 
dubbio che il tragico episo
dio servirà a riaprire il dibat
tito e le polemiche per le mi
sure che si rendono necessa
rie per il controllo dei grandi 
assembramenti. Era stata 
proprio questa la ragione 
principale per la recente e-
stenstene dei già ampi poteri 
della polizia che nioltl hanno 
avuto modo di criticare. 
Quanto è accaduto a Trafal
gar Square, l'ultimo dell'an
no, contribuirà a condizio
nare la voce dell'opposizione. 

Frattanto, alla base mili
tare di Greenham Common, 
decine di donne, che sono 
tutt'ora accampate nell'a

diacente «campo della pace», 
hanno dato la scalata alla re
te di cinta e sono penetrate 
all'interno. Il servizio di sor
veglianza se ne è accorto 
troppo tardi e non ha potuto 
impedire la pacifica invasio
ne. L'alba del 1° gennaio ha 
visto le donne ballare in cir
colo, tenendosi per mano, 
sulle ogive in costruzione 
che dovranno ospitare i mis
sili Cruise. 

Le strutture dì cemento 
sono tutt 'ora ricoperte da pe
santi involucri di plastica. E 
su quello strato diafano e li
scio, alle prime ore del gior
no, sono echeggiati ì canti 
della pace, il fruscio dei pie
di, il battito delle mani che 
— dicono le protagoniste — 
servono a salutare il 1983 co
me l'anno del disarmo e della 
distensione. 

Poi le donne GÌ sono sedute 
ed hanno aspettato, nel tra
dizionale atto di resistenza 
passiva, che gli agenti di ser
vizio le portassero via ad una 
ad una. La polizia ha operato 
44 arresti. 

A n t o n i o B r o n d a LONDRA - Una marea umana a Trafalgar Square prima dell'incidente 

Rolling Stones. La folla — or
mai è praticamente impossibile 
avvicinarsi al palco — non va 
troppo per il sottile e balla di 
tutto. 

L'o»,a che ci separa all'83 pas
sa velocissima e s>i arriva così al 
conteggio alla rovescia. « Man
cano cinque secondi, quat
tro...». Poi non si sente più nul
la. Nel traforo, tra la gente am
massata partono centinaia di 
petardi, di «tric-trac». L'inferno 
dura un quarto d'ora e solo 
quando il rumore si attenua ci 

Il Capodanno 
nel traforo 
si accorge che dal palco uno de
gli organizzatori invita «a non 
sparare i botti, perché ci sono i 
bambini che hanno paura». E 
già il nuovo anno e l'entusia
smo è triplicato. Piccole bande 

di «punk» si avvicinano al palco 
chiedendo di ascoltare i brani 
dei loro beniamini, altri chiedo
no musica «più ballabile». Ma 
quella quindicina di ragazzi sul 
palco — senza un trombone che 

è stato rubato nella confusione 
— vanno avanti con il loro re
pertorio. E sembrano acconten
tare tutti. La mezzanotte è or
mai un ricordo ed è cambiato 
anche il tipo di pubblico. Stret
ti attorno agli altoparlanti ci 
sono sempre le bande di giova
nissimi. Tutto intorno però so
no arrivEti piccoli gruppi di 
«meno giovani» — magari usciti 
dal «cenone» in famiglia — che 
stentano a farsi coinvolgere. 
Non mancano neanche le per
sone sole, quelle che non aveva
no nessun invito per questo ca

podanno. E «a dare un'occhia
ta» ci sono anche intere fami
glie, con i bambini addormen
tati in bracciote distinti signori 
che aggrappati a un «trenino» di 
persone che percorre la galle
ria, tra coriandoli e spumante 
continuano a ripetere che «tan
to quella del 31 e una sera come 
tutte le altre». 

E in quest'atmosfera non di
sturbano neanche i soliti ubria
chi che vanno in giro baciando 
e salutando tutti. L'allegria non 
accenna a diminuire e quando 
si spengono le luci sotto il tun

nel nessuno va a casa.. Quattro 
cinema della zona sono aperti 
tutta la notte e ce n'è per tutti i 
gusti: dal cinema «d'essai» al 
film per ridere. Ma anche den
tro le sale tutto si fa meno che 
seguire la 'rama: si continua a 
parlare, ci si continua a saluta
re. «Quello che si fa il primo del
l'anno si fa tutto l'anno», dice 
uno. E una banalità, certo, ma 
che sia anche la volta buona 
perché Roma si riprenda tutto 
d suo centro storico? 

Stefano Bccconett i 

lotta contro il terrorismo, ol
tre che nella lotta alla mafia e 
alla camorra (a questo propo
sito, ha reso omaggio a Pio La 
Torre e al generale Dalla 
Chiesa). -Il terrorismo — ha 
affermate — operava di far 
leva sul malcontento del po
polo italiano. Sperava di tra
scinare sulla sua strada ma
ledetta i lavoratori. Invece il 
movimento operaio — e biso
gna dargliene atto perché 
questo torna a suo onore — 
ha fatto barriera contro il 
terrorismo'. Infatti, gli stessi 
documenti delle Br invitano i 
terroristi ad abbandonare le 
fabbriche, perché è stato fal
lito l'obiettivo di trasformar
le in centro di azione ever
siva. 

Fatto cenno alla liberazio
ne del generale Dozier, per ri
badire che il terrorismo ha 
subito in Italia una sconfitta 
politica, il capo dello Stato si 
e riferito alle trarne intema
zionali. Ciò che sta accaden
do, ha detto, -sta a provare 
che non aievo completamen
te torto io, quando proprio 

Il messaggio 
di Pertini 

ROMA - Pertini durante il messaggio televisivo di venerdì 

qui, dal Quirinale, affermai 
che per me il terrorismo ave
va dei legami internaziona
li: Sta a provarlo l'attentato 
contro il Papa, un attentato 
- consumato da un turco che 
doveva essere impiccato ed è 
stato fatto evadere dal car
cere, gli è stato dato del de
naro, ha attraversato tutta 
l'Europa, è arrivato a Roma, 
e naturalmente ha avuto dei 
complici: Nessun riferimen
to Pertini ha fatto alle «piste» 
di cui si parla in queste setti
mane. 

Una parte del messaggio è 
stata dedicata ai temi inter
nazionali. Il primo riferimen
to è stato alla situazione po
lacca: 'In Polonia oggi vi è il 
silenzio. È un silenzio che di-

' rei più preoccupante della 
protesta: 'È il silenzio di 
chi sta soffrendo sotto l'op
pressione, il silenzio di un 
popolo che è stato privato 
dei suoi diritti civili e umani. 
Ma non hanno diritto di pro
testare per quanto avviene 
in Polonia coloro che non 
protestano per quanto av

viene negli altri paesi, come 
ad esempio nell'America La
tina. Qui vi sono paesi dove i 
diritti civili sono stati sop
pressi, dove le dittature si 
fanno sentire in modo spie
tato: in Cile, in Nigaragua, 
in Salvador, in Argentina» (e 
Pertini ha parlato della tra
gedia dei «desaparecidos»). Il 
capo dello Stato si è detto 
quindi preoccupato per 
quanto avviene in Afghani
stan: 'Noi che abbiamo fatto 
la lotta partigiana, come ex 
partigiani, diamo tutta la 
nostra piena solidarietà ai 

£ artigiani afghani che si 
jttono contro chi ha invaso 

la loro patria, l'Unione So
vietica: 

'Vi è poi — ha detto — la 
preoccupazione grave per il 
riarmo delle due granai po-

Dlo, tutti gli uomini e le don
ne di buona volontà devono 
essere testantemente infor
mati e Incoraggiati all'impe
gno della causa della pace*. 
Tutti «devono sentirsi chia
mati In causa, credenti e non 
credenti, da questo assillo 
della pace e cercare, ciascu
no nel proprio camro, 1 mez
zi migliori per contribuire a 
questo compito esaltante». E 
ha aggiunto che almeno sul 
terreno della pace, Ininter
rottamente, «da sedici anni li 
romano pontefice indirizza 
messaggi al responsabili del
la politica mondiale, toccan
do senza sosta le grandi linee 
di una vera catechesi sulla 
pace e Indicando 11 cammino 
da percorrere». 

Per far rimarcare che pro
prio durante l'attuale pon
tificato la teologia e la stra
tegia della pace hanno se
gnato uno sviluppo nella li
nea aperta da Giovanni 
XXIII con la famosa encicli
ca «Pacem In tetris», confer
mata dal concilio, sviluppata 
da Paolo VI con la «Populo-
rum Progresslo». Papa Woj
tyla ha rilevato che U suo 
messaggio del 1° gennaio 
1983 porta non a caso il titolo 
•Il dialogo per la pace, una 
sfida del nostro tempo». E 

Il discorso 
del Papa 
per sottolineare quanto Im
portante e decisi 'o sia oggi il 
dialogo, inteso come scam
bio e comunicazione dell'uno 
Verso l'altro e ricerca in co
mune, Giovanni Paolo II ha 
così proseguito: «La pace non 
può essere costruita dagli 
uni senza gli altri, ma tutti 
devono insieme Impegnarsi. 
È cosi che si trova 11 vero sen
so del dialogo per la pace. Es
so richiede a tutte le parti di 
lavorare In comune per pro
seguire in comune.sul cam
mino della pace». È difficile 
— ha aggiunto — «Immagi
nare come 11 problema della 
pace nel mondo possa essere 
risolto in maniera unilatera
le, senza la partecipazione e 
l'impegno concreto di tutti». 

Venendo al problema del 
disarmo, che occupa in que
sto particolare momento un 
posto Importante per 1 risul
tati concreti che 11 mondo si 
attende dal negoziato In cor
so su questo tema da parte 
delle grandi potenze. Gio

vanni Paolo II si è così rivol
to particolarmente agli Stati 
UniU e all'URSS. «Le potenze 
che si fronteggiano devono 
poter percorrere Insieme le 
varie tappe del disarmo e Im
pegnarsi in ciascuna tappa 
In misura uguale, perché 11 
dialogo e la richiesta di ridu
zione progressiva degli ar
mamenti, nucleari e conven
zionali, devono rivolgersi 
contemporaneamente a tut
te le parti In causai. Ha per
ciò chiesto a tutti i governi 
«che 11 dialogo sia intrapreso 
con un tale spirito» ed ha di
chiarato che la Chiesa si a-
dopererà perché «esso porti a 
tali decisioni concrete, prati
che, capaci di assicurare un 
risultato reale e durevole*. 
Mentre Giovanni Paolo II te
neva la sua omelia trasmes
sa In eurovisione, insieme al 
corpo diplomatico accredita
to presso la Santa Sede, ai se
gretario di Stato cardinale 
Casaro!!, al cardinali Polettl 
e Gantin, era presente anche 

l'abate della comunità di 
Taize, padre Roger, con una 
bimba indiana in braccio. È 
con lui da quando fu raccolta 
abbandonata, e stava ti a 
simboleggiare 1 quindici mi
lioni di bambini che ogni an
no muoiono per denutrizione 
mentre gli arsenali di guerra 
assorbono ogni anno risorse 
ingenti. Alla fine dell'anno, 
proprio per Iniziativa della 
comunità di Talzè, sono con
venuti a Roma circa 30.000 
giovani da tutta l'Europa 
(5.000 dalla Spagna, 4.500 
dalla Germania Ovest, altri 
dall'Inghilterra, dalla Fran
cia, dal Belgio, dalla Polonia 
e persino dalla Finlandia) 
per partecipare ad una gran
de veglia per la pace, uopo 
aver preso contatto con mi
gliala di giovani Italiani e ro
mani, essi sono stati ricevuti 
da Giovanni Paolo II che ha 
discusso con loro sul temi 
della pace e della riconcilia
zione tra l popoli. Ieri anche 
loro erano nella Basilica di 
San Pietro a riprova che 11 
messaggio della pace è affi
dato al popoli, al movimenti 
nel quali giovani e giovanis
simi stanno occupando sem
pre più un posto importante. 
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teme, che vanno sempre più 
riarmandosi con ordigni nu
cleari che se fossero, per 
dannata ipotesi, usati, sa
rebbe la fine dell'umanità in
tera. Io mi auguro — sarà u-
n'utopia, ma molte utopie di 
ieri sono diventate poi realtà 
oggi — il disarmo totale e 
controllato. E che i denari 
che si sperperano per co
struire questi ordigni di 
morte siano usati invece per 
alleviare la situazione di mi
gliaia e migliaia di creature 
che mentre io parlo stanno 
morendo per denutrizione. E 
quindi mi auguro che il buon 
senso prevalga e venga a 
consolidarsi la pace nel mon
do: 

Il messaggio si è concluso 
con parole di solidarietà alle 
Forze annate, agli emigrati, 
e, infine, ai giovani. 

Nel nona anniversario della scom
parsa de! compagno 

OTELLO BUONDÌ 
La moglie, i figli e U nipote Stefano Io 
ricordano con immutato amore 
Livorno, 2 gennaio 1933 

Ricorre il pruno anniversario della 
scomparsa del caro genitore 

ENRICO TASSI 
La famiglia ricordandolo con infinito 
affetto sotteseli ve per «ITJniti» la 
M U » Ù, L. 50000 Al OMO ricorso si 
associano i compagni. 
Pianello Vallesina 2.11933 (An) 
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